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Attualità-

La Cina vuole limitare l'uso dei videogiochi online ai minorenni a tre ore alla settimana

di Michela Rovelli

(da «Corriere.it» del 30 agosto 2021)

  L'ulteriore stretta per combattere la dipendenza da videogiochi che, però, potrebbe essere anche una nuova mossa per limitare la libertà delle aziende tecnologiche locali

  Non solo le ore da poter dedicare ai videogiochi saranno severamente limitate. Ma, per chi ha meno di 18 anni in Cina, ci saranno delle finestre ben precise in cui sarà possibile portare avanti partite online. Nello specifico, bambini e ragazzi cinesi d'ora in poi potranno giocare soltanto tre ore a settimana: dalle 20 alle 21 il venerdì, il sabato e la domenica. Piccolo strappo alla regola: i 60 minuti di «svago» si applicano anche ai giorni festivi. Così hanno deciso le autorità del Paese: le nuove disposizioni sono state pubblicate dalla National Press and Publication Administration.

  Ma se torniamo indietro di un paio d'anni troviamo già il primo grande attacco alla sempre più diffusa dipendenza da videogiochi dei giovani. Dal 2019 i minori non possono giocare online dopo le 22 di sera. E non più di 90 minuti al giorno. Ora, l'ulteriore stretta. Per frenare l'uso (o abuso) che solo qualche settimana fa un giornale di stato ha definito una droga elettronica, o meglio «oppio spirituale» che sta «distruggendo una generazione». Non solo i ragazzini cinesi avranno a disposizione solo tre ore davanti al computer. La National press and Publication Administration li ha anche sollecitati a registrarsi con il proprio nome reale. E allo stesso tempo, ha chiesto a chi i videogiochi li fornisce di non accettare gli account che non abbiano dati reali. Gli sviluppatori (o i distributori) dovrebbero dotarsi anche di un sistema di riconoscimento facciale - come ha già fatto il gigante cinese del gaming Tencent - per monitorare il tempo di gioco dei minorenni. Misure, queste, che hanno l'obiettivo di «guidare attivamente le famiglie, le scuole e gli altri settori sociali per co-amministrare a governare e adempiere alla responsabilità della tutela minorile in conformità con la legge e creare per loro un buon ambiente di crescita sana».

  Che la dipendenza da videogiochi, in Cina, sia un problema grosso e come tale va risolto con regole stringenti è una convinzione del governo. A marzo lo stesso presidente Xi Jinping ha sollevato la questione davanti all'Assemblea Nazionale del Popolo. Certo, i videogiochi hanno una diffusione enorme nel Paese. Circa metà della popolazione li usa (un esercito di più di 665 milioni di persone, con una crescita del 3,7 per cento rispetto all'anno precedente, dovuta anche ai lockdown per contrastare la pandemia), creando il più grande mercato al mondo. Da considerare dunque, l'altro lato della medaglia. Ovvero il giro d'affari che questo mercato produce. I ricavi quest'anno potrebbero superare i 45 miliardi di dollari, secondo Newzoo.

  Un mercato fiorente, energico, dinamico, ma che sfugge al controllo del governo cinese. Così come tutta l'industria tecnologica. E gli attacchi - o meglio, i tentativi di controllo e regolamentazione - non sono mancati. Anzi, negli ultimi mesi ci sono sempre di più. L'ultimo arriva proprio insieme alle limitazioni sui videogiochi. La Cina ha dichiarato di voler rafforzare la «supervisione» sull'economia digitale e sulla protezione dei dati, intensificando le misure anti-monopolio. La discussione è stata portata avanti dalla Commissione sull'Approfondimento delle Riforme, presieduta proprio dal presidente Jinping. Un ulteriore passo avanti rispetto alla recente decisione di mettere fine agli sgravi fiscali straordinari, che di fatto alza le tasse che devono pagare i giganti tecnologici dal 10 al 20 per cento. E alla legge sulla privacy sul web di fine agosto, che ha fatto crollare i titoli tecnologici in Borsa. Un attacco all'economia più «libera» della Cina, che vede tra i suoi protagonisti anche il colosso Tencent (non solo il più grande distributore di videogiochi, ma anche creatore di Wechat, del social Tencent Qq e del servizio di musica in streaming Tencent Music) le cui azioni hanno subito diversi colpi negli ultimi mesi. E chi osa ribellarsi, paga. Come è successo a Jack Ma, il volto per eccellenza del capitalismo alla cinese. Dopo aver duramente criticato il sistema bancario cinese - con una «mentalità da banco dei pegni» che penalizza la «buona innovazione» - il fondatore di Alibaba (già aveva dovuto lasciare la poltrona di Ceo) è sparito improvvisamente dalle scene. Non poteva fare altro per salvare la sua creatura, già accusata di pratiche monopoliste, e che nel mentre ha perso circa 260 milioni di dollari nonché lo sbarco in borsa del suo braccio fintech, Ant, bloccato dallo stesso Partito mentre era sul punto di raccogliere 37 miliardi di dollari.

Tecnologia-

Addio codici: per accoppiare smartphone e auricolari basterà il respiro

di Chiara Guzzonato

(da «Focus.it» del 17 agosto 2021) 

  Basterà un respiro per connettere il nostro smartphone alle cuffie: un'idea innovativa (ancora da perfezionare) che proteggerà anche da eventuali attacchi hacker
  Dimenticatevi di bluetooth, wifi e anche della tecnologia Nfc (Near Field Communication, quella che ci permette di connettere due dispositivi solo avvicinandoli): in futuro basterà respirare (nel vero senso della parola) per connettere il proprio cellulare con uno smartwatch, gli auricolari o con un altro dispositivo indossabile (in inglese wearable). La tecnologia è stata battezzata B2P (breath to pair, respira per connettere), è illustrata in un nuovo studio della Cornell University, e, va detto, al momento si presenta tutt'altro che confortevole (ma speriamo si tratti di un difetto di gioventù!).

  Fasciati...
  La respirazione dell'utente viene misurata utilizzando delle fasce che avvolgono l'addome e il petto e ne rilevano il movimento: questo metodo si chiama pletismografia a induttanza respiratoria, e serve normalmente a valutare la ventilazione polmonare. Un accelerometro attaccato al petto fornisce poi informazioni aggiuntive sul modo in cui l'addome si muove a ogni respiro, e il personale andamento respiratorio dell'utente viene poi convertito in una «chiave» criptata, che può essere utilizzata per confermare l'abbinamento tra due dispositivi. La chiave viene generata ogni 2,85 secondi, il che lascia ben poche possibilità a un eventuale hacker di connettersi al posto nostro e rubarci dati sensibili.

  ...ma sicuri
  «È importante che la comunicazione tra dispositivi sia crittografata per sicurezza», sottolinea Jafar Pourbemany, capo dello studio. Molti dei nostri dispositivi indossabili contengono informazioni importanti e riservate sulla nostra salute (frequenza cardiaca, pressione, ecc), e per questo è importante evitare che un hacker possa connettersi e rubare questi dati sensibili. Certo, come si diceva, c'è ancora un po' di lavoro da fare, soprattutto per quanto riguarda il comfort: l'idea di camminare o correre con il corpo ricoperto di fasce non sembra proprio il massimo, ma il progetto è ancora agli inizi e può sicuramente essere migliorato.

Innovazione-

La carica degli insetti-robot. A cosa servono lo scarafaggio motorista e il verme chirurgo?

di Enrico Maria Corno

(da «Corriere.it» del 30 agosto 2021)
  Dal Mit a Harvard, i ricercatori puntano sui microrobot preziosi per la ricerca medica o la sperimentazione della durata delle batterie, per sostituire le api o gli uomini dove non arrivano

  Sempre più piccolo

  Spesso in natura, per capire ciò che è molto grande, bisogna conoscere ciò che è molto piccolo. Quando l'uomo comprende i micro-meccanismi che regolano la natura - vale per i virus, ad esempio, ma anche per la fisica quantistica - allora cerca di intervenire sui medesimi, anche attraverso il lavoro di microrobot più o meno autonomi. La creazione di microrobot capaci di comportamenti complessi è una delle grandi sfide dell'industria del terzo Millennio che ogni giorno combatte con i materiali che devono rendere possibile il lavoro di meccanica dei microattuatori e con la possibilità di fornirgli energia. Oggi la maggior parte dei microrobot è alimentata elettricamente con batterie che, data la piccola scala, forniscono anche un basso livello di energia, a volte insufficiente dicono gli ingegneri. Quindi, se si deve progettare un microrobot con una specifica funzione, i ricercatori non fanno altro che ispirarsi al lavoro di selezione naturale che dura da milioni di anni ed è per questo che la categoria degli «insetti robot» è in costante crescita.

  Quanto fa lo scarafaggio californiano con un pieno?

  Da un punto di vista puramente estetico, questo coleottero robot non attira di certo l'attenzione e anzi pare proprio il più essenziale e squadrato tra gli altri insetti decisamente più sofisticati. E invece proprio questo RoBeetle è il numero uno: pur avendo dimensioni ridottissime, è il primo insetto robot che utilizza una fonte di alimentazione interna senza sfruttare cavi che lo colleghino a una batteria esterna né campi magnetici. È un robot di 88 milligrammi che si muove autonomamente alimentato dalla combustione catalitica del metanolo, un carburante liquido ad alta energia specifica (20 megajoule per chilogrammo, quasi venti volte superiore alle batterie del caso) che garantisce una autonomia di due ore di movimento con un «pieno» e supera di molto l'efficienza di ogni microbatteria oggi esistente. Il design e la realizzazione del RoBeetle da parte dei ricercatori della Univ. Southern California sono il risultato della combinazione di un «micromuscolo artificiale catalitico» e di meccanismo di controllo meccanico integrato su scala millimetrica.

  Il verme chirurgo

  I meno giovani ricorderanno certamente il celebre film hollywoodiano Viaggio Allucinante del 1966, in cui un gruppo di medici viene miniaturizzato grazie a una tecnologia segreta ed entra all'interno del corpo di un uomo in un sommergibile per curare un embolo cerebrale «dall'interno». La verità ha superato la fantasia: oggi il Mit di Boston ha realizzato un verme robotico di dimensioni microscopiche realizzato in Nitinol (una speciale lega in nichel e titanio), pensato per entrare nel cervello umano subito dopo un attacco di ictus e aneurismi sbloccando i vasi sanguinei danneggiati. Il verme può essere guidato dall'esterno del corpo grazie a un piccolo campo magnetico, è estremamente flessibile e non rovina ovviamente i tessuti vascolari anche grazie a un microscopico strato di gel biocompatibile che lo ricopre e che diminuisce l'attrito. Al di là di queste casistiche, pare che il futuro della medicina passi anche da qui perché il verme potrà essere utilizzato in futuro anche per la diagnostica e per trasportare i farmaci nell'organismo direttamente dove servono.

  Lo scarafaggio motorista

  Online esistono da tempo scarafaggi robotici estremamente realistici con cui i bambini possono giocare a spaventare le nonne grazie a un telecomando a infrarossi che li fa correre in giro per la casa. In effetti, perché non robotizzare anche uno scarafaggio, l'insetto più resistente che ci sia in natura, per fini più nobili? Quello della Univ. of Colorado Boulder di chiama Hamr-Jr, in proporzione alle sue dimensioni (2,2 cm e 0,3 grammi di peso) corre più veloce di un ghepardo (circa 30 cm al secondo), ha quattro «marce», trasporta fino a 10 volte il proprio peso e si muove senza limitazioni grazie agli «attuatori piezoelettrici», materiali sottili che si piegano quando vengono colpiti da una tensione elettrica. Secondo i ricercatori che lo hanno realizzato potrebbe essere presto utilizzato durante le revisioni dei motori degli aeroplani, entrando dentro al motore stesso per ispezionare angoli non raggiungibili per i meccanici. Si pensa che in futuro potranno anche intervenire su una riparazione. E si sta studiando il modo per rendere questi scarafaggi «indistruttibili», grazie a una corazza a prova di suola di scarpe.

  Api robot che sostituiscono le vere

  Il progetto è stato perfino presentato al World Economic Forum. Dato che il 75% di quello che ci finisce in tavola dipende dal lavoro delle api e dato che le medesime stanno per estinguersi, qualcuno ha pensato bene di realizzare api meccaniche che possano un giorno prendere il posto di quelle che la natura ha progettato. Questi Robobees sono anche in grado di nuotare, pesano 84 milligrammi e sbattono le ali 120 volte al minuto: al momento volano solo nei laboratori del Mit di Boston e si calcola possano cominciare a lavorare in natura tra circa 5-10 anni. Del resto, un gigante dell'economia americana come Walmart ha registrato il brevetto di un'ape drone per l'impollinazione artificiale...

  La zanzara robot che ha imparato a riposarsi

  Tutti questi micro-droni volanti ispirati dagli insetti hanno ovviamente il difetto di avere poca autonomia. Bisognerebbe insegnare loro a fermarsi e a riposarsi, esattamente come in natura, per risparmiare energia tra una «missione» e l'altra. È quello che hanno fatto i ricercatori della prestigiosa Harvard University e del Mit che hanno unito le forze lavorando su questa sorta di zanzara robot che è la diretta evoluzione della RoboBee originaria ed è stata pubblicata anche dalla rivista Science Robotics: ora è in grado di posarsi attaccandosi alle superfici, soffitti, vetri e foglie sfruttando l'elettricità statica che emette da un sottile strato di schiuma posto sulla testa. Il RoboBee può essere utilizzato in particolari operazioni di ricerca e soccorso e perfino per raccogliere informazioni, essendo dotato di microcamera e sensori esterni. Da anni, del resto, si parla di un uso militare di questi minidroni. Il prossimo passo? Dotarlo di un sistema a celle solari per ricaricare in automatico le batterie attraverso la luce.

  Il calabrone che resiste al vento

  Pare evidente che il laboratorio di ingegneria del Mit di Boston sia il migliore del mondo in questo genere di realizzazione, dato che quasi tutti gli insetti sopra citati hanno visto una partecipazione più o meno diretta del medesimo alla progettazione. È anche il caso di questa corazzata, un micro drone da mezzo grammo che ricorda un calabrone: la differenza con i molti altri insetti volanti della categoria è che questo è in grado di resistere a violente raffiche di vento, proprio come avviene in natura. Del resto, le ali hanno una forma e un movimento differenti e battono fino a 500 volte al secondo. Nessun motore: quando viene data corrente, il materiale con cui sono fatte le ali si contrae per poi rilassarsi una frazione di centesimo di secondo dopo.

Scienza-

Possiamo diventare invisibili alle zanzare?

di Chiara Guzzonato

(da «Focus.it» del 30 agosto 2021)

  Grazie alla Crispr-Cas9, strumento per la modifica genetica, i ricercatori sono riusciti a rendere realtà un sogno di molti: diventare invisibili alle zanzare. Se per noi questi insetti sono simbolo di fastidiose punture (perlopiù innocue), non bisogna dimenticare che alcune specie di zanzare sono anche e soprattutto portatrici di diverse malattie gravi, come la dengue, la malaria, l'infezione da virus Zika o la febbre gialla. Per questo la diffusione di una zanzara mutante, incapace di vedere l'ospite umano, sarebbe molto più che un modo per evitare punture su gambe e braccia.

  Più di un semplice prurito
  Lo studio, pubblicato su Current Biology, è stato condotto sulla zanzara della febbre gialla (Aedes aegypti), che individua le proprie prede (noi) grazie a recettori della luce che la fanno avvicinare ai colori scuri. Le femmine, alla ricerca di sangue per nutrirsi e deporre le uova, infettano decine di milioni di persone ogni anno con diversi flavivirus: «Capendo in che modo le zanzare contagiano gli umani, riusciremo a controllarle in un modo ecosostenibile», afferma Yinpeng Zhan, a capo dello studio.

  La A. aegypti caccia di giorno, al tramonto e all'alba. Per individuare il sangue non segue solo la propria «vista», ma si basa anche su altri sensi: percepisce, ad esempio, l'anidride carbonica che esaliamo respirando; inoltre segue alcune tracce organiche presenti sulla nostra pelle, come il calore, l'umidità e l'odore.

  Questione di proteine
  Gli autori dello studio sospettavano che sopprimendo una delle cinque proteine sensibili alla luce presenti negli occhi delle zanzare, venisse eliminata anche la loro abilità di vedere i colori scuri, e dunque di individuare gli umani. Hanno quindi provato a sopprimere una proteina, chiamata rodopsina Op1, ma senza successo; anche agendo su una seconda proteina, la Op2, nulla cambiava nelle zanzare mutanti: continuavano a vederci benissimo. Ma mettendo fuori gioco entrambe le proteine, qualcosa è cambiato, e gli insetti hanno perso totalmente l'abilità di seguire le vittime umane.

  Cecità selettiva
  A quel punto gli studiosi si sono domandati se gli insetti fossero diventati ciechi del tutto, o se fossero solo incapaci di vedere noi. Attraverso una serie di prove hanno constatato che le zanzare non avevano perso la vista, ma eravamo solo noi umani ad essere diventati invisibili ai loro occhi. «Se riuscissimo a rendere tutte le femmine incapaci di vedere l'ospite, sarebbe molto più difficile per loro trovare il sangue di cui nutrirsi per permettere alle uova di svilupparsi, spiega Craig Montell, uno degli autori dello studio, che sottolinea come in questo modo «la popolazione di zanzare aegypti verrebbe a poco a poco annientata».

Società-

Da vacanze 53% torna con prodotto tipico, vince il formaggio
(da «Ansa.it» del 30 agosto 2021)
  Oltre un italiano su 2 (53%) in vacanza acquista prodotti tipici come souvenir che si classificano come i preferiti nell'estate 2021, nonostante le restrizioni imposte dall'emergenza sanitaria Covid a sagre e manifestazioni enogastronomiche. E a sorpresa i formaggi battono salumi e prosciutti ma anche bottiglie di olio extra vergine di oliva e di vino. È quanto emerge da un'indagine Coldiretti-Ixè divulgata dopo il controesodo che ha riportato la grande maggioranza degli italiani nelle proprie case. Gratificarsi con l'acquisto di prodotti, secondo la Coldiretti, prolunga tra le mura domestiche le esperienze enogastronomiche vissute, magari facendole assaggiare anche ad amici e parenti. Solamente il 13% degli italiani, infatti, torna a mani vuote dalle ferie, con i prodotti tipici che vincono su tutte le altre scelte seguiti da quelli artigianali.

  Tra le specialità più acquistate primeggiano oltre ai formaggi re del souvenir, ma va forte anche il «ricordo virtuale» con quasi un italiano su cinque (19%) che posta i piatti consumati al ristorante o preparati in cucina. Acquisti gourmet favoriti dalle tante occasioni di valorizzazione diffuse in tutta Italia, come percorsi enogastronomici, città del gusto, aziende e mercati degli agricoltori. Basti pensare che il 59% degli italiani in vacanza ha visitato frantoi, malghe, cantine, aziende, agriturismi per acquistare prodotti locali a chilometri zero direttamente dai produttori.
Curiosità-
Perché Agatha Christie viaggiava sempre?
di Federica Ceccherini

(da «Focus.it» del 27 agosto 2021)
  Agatha Christie, la regina del giallo, è stata anche grande viaggiatrice, e dai viaggi ha tratto ispirazione per scrivere i suoi romanzi
  Agatha Christie (1890 - 1976), la giallista più famosa di ogni tempo, l'autrice di libri che (quasi) ognuno di noi ha letto almeno una volta, è stata anche una donna decisamente avventurosa. Una grande viaggiatrice che proprio dai suoi viaggi ha tratto ispirazione per scrivere i suoi piccoli capolavori della letteratura mondiale. «Molti e molti anni fa, quando andavo in Riviera o a Parigi, rimanevo affascinata alla vista dell'Orient Express e desideravo ardentemente poterci salire. Adesso è diventato un vecchio amico di famiglia, ma l'emozione non è mai del tutto scomparsa. Ci sto viaggiando! Ci sono a bordo!».

  Agatha Christie: sì, viaggiare! Questo ricordo del treno che dal 1883 collegava Parigi a Istanbul, è tratto dal libro Viaggiare è il mio peccato (1946) dell'indiscussa regina del giallo, Agatha Christie. Il saggio, però, nulla ha a che fare con le detective stories del suo leggendario investigatore Hercule Poirot. Qui la protagonista è la Christie stessa che, a dispetto della sua figura placida, affabile e con i capelli sempre in ordine, è stata un'irrequieta viaggiatrice con la passione dell'archeologia e... del surf.
  Nata il 15 settembre 1890 a Torquay, in Inghilterra, Agatha Mary Clarissa Miller iniziò a viaggiare insieme al suo primo marito Archibald «Archie» Christie (cognome con cui è conosciuta), sposato nel 1914. Dopo la fine della Prima guerra mondiale, la coppia prese parte a un tour coloniale di promozione, il British Empire Exhibition, viaggiando per dieci mesi tra Sudafrica, Australia, Nuova Zelanda, Canada e isole Hawaii. Fino a quel momento, la vita di Agatha era stata tutto sommato ordinaria, priva di particolari emozioni, ma adesso la giovane aveva finalmente l'opportunità di maturare esperienze fuori dall'ordinario.

  Surfista scatenata
  Sulla spiaggia di Muizenberg, a Città del Capo, fu introdotta al bodyboarding, una variante del surf che si pratica stando sdraiati sulla tavola (in seguito nell'isola di Waikiki, alle Hawaii, imparò a surfare anche in piedi). Agatha fu tra i primi europei a cimentarsi in questo sport (preceduta solo dal principe Edoardo, futuro sovrano del Regno Unito). Nonostante le esotiche avventure dei coniugi, il matrimonio però entrò in crisi poco dopo, e nel 1926 Archie, che si era innamorato di un'altra donna, chiese il divorzio. Agatha, disperata, sparì per un po' (si parlò di un discusso stato di amnesia). Tuttavia, come si suol dire, non tutto il male viene per nuocere. Gli anni Trenta erano alle porte e il mitico Orient Express stava vivendo la sua epoca d'oro, la scrittrice decise così che era giunto il momento di dimenticare il sofferto divorzio. Lasciata a casa la figlia Rosalind Margaret (nata nel 1919), salì a bordo del convoglio più ambito d'Europa, raggiungendo il capolinea, Istanbul. Da questa esperienza nacque il romanzo Assassinio sull'Orient Express (1934). Ma non è finita qui: da Istanbul proseguì verso l'Iraq, dove conobbe l'archeologo britannico Max Mallowan, più giovane di lei di 13 anni. I due si innamorarono e nel 1930 si sposarono. Agatha trascorse i successivi 20 anni al seguito del marito nelle sue spedizioni in Mesopotamia, Siria ed Egitto, aiutandolo nel suo lavoro.

  L'Oriente misterioso
  In quegli anni l'Oriente rappresentava ancora qualcosa di molto misterioso, e per questo la scrittrice volle raccontare la sua esperienza in quelle terre lontane nel libro Viaggiare è il mio peccato, che fu per lei una specie di diario di viaggio. Nel libro dove annotò tutti i suoi spostamenti non poteva certo mancare il suo viaggio sull'Orient Express. «Mi piace il suo tempo, attacca con un allegro furore ondeggiante e sferragliante per poi gradualmente diminuire in un rallentando, mentre viaggia verso Oriente», scriveva come se parlasse di una sinfonia (Agatha aveva studiato musica da ragazzina). E poi raccontò le missioni archeologiche del marito, a cui si deve il primo scavo del sito di Chagar Bazar (da 1934 al 1937), nel nord della Siria. In quell'occasione, narra Agatha, la coppia dovette fare i conti con una squadra piuttosto esuberante. «Tutti i nostri operai sono di sangue bollente e portano con sé i mezzi per farsi intendere: grandi coltelli, randelli e una sorta di mazza o grosso bastone!». Il libro descrive inoltre località oggi purtroppo gravemente danneggiate, come l'antica città di Palmira in Siria (presa d'assalto dai miliziani dell'Isis nel 2015). «Io credo che il fascino di Palmira consista in questo: la sua snella, vellutata bellezza si eleva fantastica nel mezzo del bollore della sabbia. È leggiadra, favolosa e incredibile come le artificiose impossibilità dei sogni. Corti e templi e rovinate colonne...».

  La passione delle scarpe
  Ma Agatha non si limitò a descrivere luoghi, siti archeologici, treni e paesaggi. Con inaspettata ironia raccontò anche i disagi di una donna in viaggio con il suo irrinunciabile armamentario femminile. Ovunque andasse era seguita da molte paia di scarpe, contenute in grandi e pesanti bagagli, che spesso destavano sospetti nei doganieri. Ecco come superò l'imbarazzo una volta mentre si trovava al confine con la Turchia: «Perché, mi domandano i doganieri turchi, ha con sé così tante paia di scarpe? Sono troppe. Ma, rispondo, visto che non fumo e non ho sigarette, allora perché non qualche paio di scarpe in più?». Dopo tanto girare, la scrittrice si spense il 12 gennaio 1976, a 85 anni, nella casa di Winterbrook dove si era ritirata. Il marito archeologo (che nel 1977 si risposò), morì nel 78 e fu sepolto vicino alla prima moglie, nonché compagna di molti viaggi avventurosi.
Viaggi-
Dai boschi alla cucina, prove di turismo sostenibile in Alta Badia

di Giovanni Rusconi

(da «Ilsole24ore.com» del 26 agosto 2021)
  L'atmosfera delle Dolomiti si inizia a respirare da lontano. Dopo pochi chilometri dall'uscita di Chiusa, si imbocca la Val Gardena e quasi per incanto, dietro una curva, appare l'inconfondibile sagoma del Sasso Lungo con la cima spruzzata dalla prima neve stagionale. Una vista che è emozione, che si stratifica nell'anima man mano si sale attraverso Ortisei, Santa Cristina e Selva di Val Gardena e (soprattutto) percorrendo i tornanti del passo Gardena per arrivare ai piedi del Gruppo Sella, di cui sembra di poter toccare le rocce maestose. L'Alta Badia è lì, sotto il passo, ti accoglie con Colfosco e Corvara e poi la vallata si apre ancora per rivelare i tetti di La Villa e di Badia e lo splendido anfiteatro in cui sono incastonate, con il Sassongher da un lato e il Sas dla Crusc (Sasso di Santa Croce) dall'altro.

  E-bike e montagna per tutti ed esperienze ladine

  In estate qui si può fare di tutto. Le due ruote spopolano e con le e-bike ci si arrampica agevolmente sugli altopiani sopra i 2 mila metri, in molti alberghi l'area wellness è una costante (quella dell'hotel Dolasilla a La Villa offre una piscina interna e un'ampia vasca idromassaggio a sfioro con vista sulle montagne) e il piatto forte sono le escursioni in quota su tutti i versanti della valle, resi accessibili a tutti dall'apertura di una buona parte degli impianti di risalita invernali. Non mancano inoltre proposte alternative, dai corsi di cucito nell'atelier di una stilista locale (Anita, a San Cassiano) alla preparazione di una vera cena ladina al fianco di un'esperta cuoca fino al tour in compagnia di un vero contadino impegnato nella transumanza del bestiame, dagli alpeggi al fondovalle. La bellezza e l'unicità dell'Alta Badia hanno oggi un valore attrattivo in più, ed è quello della sostenibilità, che si riflette nel modo di fare «hospitality» a 360 gradi e che guarda a un futuro in cui questa parte di Sud Tirolo punta a conseguire la certificazione del Global Sustainable Tourism Council delle Nazioni Unite.
  Il parco dei cervi e le degustazioni in un maso del 1600

  Fra La Villa e Badia, appena fuori dai due centri abitati, c'è il maso Sompunt, una costruzione del 1590 (una delle più vecchie di tutto l'Alto Adige) con annesso vecchio mulino che fu residenza saltuaria dell'imperatore austriaco Francesco Giuseppe. Qui vive Lukas. Lo chiamano il contadino del futuro, è il presidente dei Giovani Agricoltori della zona e accompagna turisti e visitatori a scoprire i segreti dell'azienda agricola di famiglia (dal 2014 votata alla coltura biologica) e a vivere l'esperienza di incontrare da molto vicino (fino a dar loro da mangiare) gli ospiti del suo personalissimo parco: cervi e daini. In oltre 8 ettari fra prati e boschi recintati vivono circa 30 esemplari, seguiti personalmente da Lukas e nutriti solo con i prodotti della natura, dalle mele al mangime di foraggio fino alla corteccia degli alberi abbattuti dalla neve. La componente più godereccia della visita al parco-allevamento dei cervi è all'interno del maso, nella cantina secolare completamente ristrutturata, dove fra un aneddoto e l'altro si degustano vini, salumi (anche di cervo, naturalmente) e formaggi locali. In un ambiente in cui il tempo sembra essersi fermato.

  Ricostruire la foresta fra didattica e «green care»
  Nel 2018, la tempesta Vaia che ha lasciato profonde cicatrici su tutte le Dolomiti Orientali è passata anche da qui, distruggendo vari ettari di bosco di abeti rossi nella vallata che da Corvara sale al passo di Campolongo. Qui ha trovato terreno fecondo l'iniziativa WowNature realizzata da Etifor (Etica Forestale, uno spin off dell'Università di Padova) in collaborazione con il consorzio Alta Badia e Maratona dles Dolomites, per ripristinare le foreste danneggiate da Vaia. Camminare nel bosco certificato Fsc (Forest Stewardship Council) con Alex Pra, uno dei co-ideatori del progetto, è un'esperienza unica a mezza via fra la didattica, l'immersione della natura e il piacere di contribuire alla «ricostruzione» intelligente di una porzione di territorio. Il progetto non prevede solo la piantumazione di nuovi alberi (a cui si può partecipare, attraverso WowNature, adottandoli con una donazione e posandoli di persona) per ripristinare il paesaggio e accelerare la ripresa delle foreste, ma anche la sperimentazione di modelli innovativi che puntano a rinvigorire con nuove specie la biodiversità alpina.
  «Food Forest» è il nome di questo orto-bosco alimentato da un'attenta coltivazione multifunzionale composta da abeti e larici, latifoglie, erbe medicinali, bacche e altri frutti di bosco. Evoluzione naturale e progettualità sostenibile a lungo termine: le foreste dell'Alta Badia, oltre che elementi vitali per l'assorbimento della Co2, diventano così un ecosistema dove creare itinerari tematici e scientifico-educativi anche per i turisti della valle (attualmente i pannelli informativi con Qr Code si sviluppano lungo un chilometro) e percorsi di forest bathing. All'insegna della tutela dell'ambiente e del «green care».

  A tavola si riparte con il ritorno alla semplicità

  La gastronomia, come in tutto l'Alto Adige, è uno dei pezzi forti dell'ospitalità ladina. Al Bistrot «Saus ySurëdl» di Badia (all'interno dell'hotel Gran Ander) lo chef Andrea Irsara fa della semplicità e della genuinità i cardini della sua cucina, puntando su selvaggina a km zero e ponendo grande cura alla riscoperta dei gusti della tradizione e alla valorizzazione delle materie prime (vedi il pane fatto in casa con la farina macinata nel vecchio mulino). Un appuntamento da non perdere è anche la cena al maso Runch, sempre a Badia, dove da anni la famiglia Nagler propone agli ospiti un menu fisso di piatti tipici ladini come «les tutres» (le frittelle con spinaci e ricotta), la «panicia» (zuppa d'orzo), lo stinco con polenta e lo strudel fatto in casa.

  Salvaguardia dell'ambiente e ristoro nella casa dei pellegrini

  Per chi ha voglia di camminare, l'escursione da Castalta al rifugio La Crusc, sotto l'imponente Sasso Croce, permette di vivere un'esperienza doppia. Partecipando all'iniziativa Alta Badia Eco-Hiker, nata per sensibilizzare l'escursionista alla protezione dell'ambiente, si sale per oltre un'ora nel bosco raccogliendo piccoli rifiuti in appositi sacchetti forniti dalla guida; una volta arrivati ai 2.045 mt del rifugio, il piacere è nel sedersi ai tavoli all'aperto (o nelle tre 3 stuben interne) di questo edificio in pietra e legno di inizio 1700 (fu costruita come abitazione per ospitare e rifocillare i pellegrini che giungevano in visita al santuario) e farsi servire da Karin, che porta avanti una tradizione di cucina familiare lunga cinque generazioni. Zuppe di vario genere, uova con lo speck e le patate, polenta con formaggio e funghi e come gran finale l'imperdibile «Kaiserschmarren», il dolce di origini austriache a base di latte, farina e uova accompagnato con confettura di mirtilli. Quello che si mangia a La Crusc, si dice, è fra i migliori di tutta l'Alta Badia.
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